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Gu abitanti di questa nostra metropoli nel dì sei 
del volgente mese furono spettatori di una magnifica 
e sacra festa , ch’ebbe luogo nella Chiesa di S. Do- 
menico maggiore. Dopo essersi splendidamente rin- 
novato il Sacro tempio dedicato al gran Fondatore 
dell’Ordine Gusmano , rimaneva ancora colle vec- 
chie forme la Cappella , detta dell’ Abbandonata , 
che formava l’antica chiesa, ed in cui i Padri atten- 
devano ai divini uffizii nel tempo del restauro, allor- 
ché da una nobile e pia famiglia pensa vasi di ridur- 
re a miglior forma ancor questa , e d’ accordo coi 
Padri meditavasi dedicarla alla Gran Madre di Dio, 
senza peccato sin dal primo istante concetta. 

E tutto fu eseguito. Una bellissima statua che rap- 
presentava la Vergine, con veste riccamente adorna 
volevasi con rito solenne dedicare al divin culto nel 
modo più splendido e dignitoso; e percui fermossi la 
funzione per l’indicalo dì. Monsignor Salzano, Vesco- /* 
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vo di Tanes, e Consultore di Stato , innanzi di l)e- 
nedire il Sacro Simulacro , pronunziò all’uopo un 
breve discorso, e poscia intuonò l’Antifona Tota 
pulchra es Maria continuata da una melodiosa e 
commovente musica del Maestro Fabrizi. 

A questa funzione segui altra di non minore im- 
portanza. Il Protestante Paolo Davide de Bacrnan , 
istruito dal R. P. Maestro Sollazzi , nipote del servo 
di Dio D. Placido Baccher ( promotor principale di 
tutta la festa ), faceva la solenne abiura de’ suoi erro- 
ri , e rientrava nel seno della Cattolica Chiesa. Que- 
st’ abiura fu ricevuta dallo stesso Prelato per com- 
missione avutane da S. E. Rev. Monsignor Cappel- 
lano Maggiore; dopo di che segui bentosto l’ ammi- 
nistrazione del Battesimo, e quindi degli altri Sacra- 
menti nel corso della Messa , giusta il rito del Pon- 
tificale Romano, facendo al neofito da Padrino il 
Principe di Santo-Bono D. Riccardo Caracciolo , il 
quale tanta parte preso avea in questa solennità. A 
tutto ciò tenne dietro un’altra allocuzione del me- 
desimo Prelato , colla quale animava il regenerato 
al fedele adempimento de’ suoi doveri, e tutti gli 
astanti alla divozione verso di Maria Santissima Im- 
macolata. 

Fu poi messo termine alla sacra cerimonia con 
una devota processione fatta dai Religiosi attorno 
all'atrio, la quale fu lieta per la presenza delle reali 
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truppe in grande tenuta, insieme a molti uifiziali 
dello Stato Maggiore, per l’armonia delle bande 
musicali che eseguivano scelti pezzi di musica in- 
nanzi alla statua, ed infine pel concorso e devozio- 
ne d’ immenso popolo , che benediceva al sacro di- 
visamente di que’ Religiosi , e si augurava le più co- 
piose benedizioni di Dio pel novello cullo prestato 
alla di Lui Madre Santissima Immacolata in primo 
istante. 
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Ole grandi spettacoli, capaci di destare le nostre comuni 
maraviglie e di tutti commuovere i nostri alletti , si presentano 
quest’oggi ai nostri sguardi, Uditori. 11 primo ci rammenta 
que’ felici tempi della Chiesa, in cui gareggiavano con tanto zelo 
il sacerdozio e l’impero, la nobiltà ed il clero, e tuli’ insieme 
il popolo fedele nel render lodi all’Altissimo, e nell’onorare quel- 
la Religione, in cui, per nostra gran ventura, nascemmo. E qui , 

10 mi rimarrà dal ricordare i vetusti esempii del patto antico, 
in cui si vide un Giosuè divider la terra ai figli di Dio con un 
Eleazaro ; un Giosafatte stabilir l’ osservanza della legge con 
un Amasia; un Gioas riparare il tempio con un Giojadas; un 
Zorobabele toglier via le rovine con un Gesù figlio di Giose- 
decco ; un Neemia regolare il popolo con un Esdra. Vorrò solo 
richiamare alla vostra memoria quello che a nostri giorni con 
questi nostri occhi stessi vedemmo, allorché saputosi appena che 
dal Supremo Gerarca della Cattolica Chiesa era stato emanato 

11 gran dommatico decreto delio Immacolato Concepimento di 
Maria in primo istante, sorger si videro tuli' insieme Re e popo- 
lo, nobiltà e clero, e come formanti una sola famigliala un sol 
pensiero animata, esultare d’immensa gioia, e col più puro e 
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sunto entusiasmo venerar Colei, nel cui seno fu riacceso l'a- 
more, e che a noi tutti è fontana ognor viva delle più dolci 
speranze. Ed oh! quanto è bello e giocondo, dicemmo allora 
ne’ nostri cuori, quanto è bello e giocondo veder tutt' insieme i 
fratelli raccolti e rendere grazie al sommo Dio, e venerare nel 
suo più bel privilegio la di Lui Madre Santissima ed Avvocata 
nostra, Maria: Quam bonum et quarti jucundum habilare fratres 
in unum, ! Oh! come godemmo nel vedere il pio Re tutta ri- 
porre in Maria la sua fiducia, e col suo esempio e co’ suoi or- 
dinamenti eccitare i suoi popoli al gran culto. E come odoro- 
so unguento, che sparge dapertutto la sua fragranza : sicut un- 
guentum in capite, fragranza che discese ubertosa ed olezzante 
in tutto intiero il sacerdozio, il quale rispose colla più nobile 
gara , colla emulazion più sincera : quod descendit in barbam , 
barbam Aaron , e che , come un baleno si diffuse sino ai più 
bassi ordini della nostra civil comunanza : usque ad oram ve- 
stimenti ejus. Questo spettacolo, che testé vedemmo, ci ram- 
menta tempi ancor più lieti , in cui abitualmente vivida ne’lo- 
ro cuori , e sempre magnifica splendeva ancor colle opere la 
religion, la fede de’ padri nostri. E, senza uscire da questo tem- 
pio, rammenterò quei sensi teneri e devoti della nostra antica 
nobiltà, quando dichiarato appena il gran Patriarca Gusmano 
a protettor di Napoli, si videro quelle illustri matrone, che ri- 
ponevano la gloria dei loro natali, non già nei complicati bla- 
soni e nelle appariscenti vanità, ma nella sana morale e nel 
religioso costume, mostrar co’ fatti quella religione, che profon- 
damente in lor cuore sentivano, applicando le loro mani al 
difficile lavoro di quegli arazzi , che sino ai nostri giorni han 
servito a splendido e magnifico ornamento di questo tempio. 
Vorrei or direa non pochi tra gli pseudo-nobili dell’Italia no- 
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stra, i quali non si vergognano di dividere co’saccentuzzi del 
secolo la irreligione e la immoralità, venite, e specchiatevi 
nelle virtù de’ vostri avi; sappiate che tra buoni soltanto vi 
può essere società di amicizie e di affetto , tra cattivi havvi co- 
spirazione e complotto ; che l’ amor virtuoso unisce e rannoda, 
l’odio scompone e divide; e che la vera nobiltà consiste nel- 
l’essere fortemente legati alla religion di quel Dio, che vi die- 
de onori e potere , ed a cui questa classica terra unicamente 
dee la vera sua gloria, il genio delle arti, ed il suo primato. 
Ma la Dio mercè ancor oggi non mancano presso di noi di sì 
nobili esempii ; e non poche famiglie, che onorano questa Capi- 
tale, chiare non meno per lo splendor de’ natali, che pel corredo 
delle più generose virtù , ci porgono motivo di giustificata leti- 
zia. Tra queste risplende specialmente quella da cui ebbe ori- 
gine l’astro più splendido e luminoso dell’Ordin nostro, anzi 
della Cattolica Chiesa, e della umanità tutt' intera, il più santo 
tra’ dotti, il più dotto tra’ santi, il gran Sole diAquino (1); quella 
infine che tra tant’ illustri capitani , magistrati , e prelati , ci 
diede l’ultimo Pastor degnissimo di questa metropoli , Filippo 
Cardinale, il quale sino al termine dei suoi giorni, con una 
mano spezzava il pane in seno al povero ed all'infelice, e con 
l'altra, togliendo persino il necessario ai suoi più gravi biso- 
gni, lo versava volentieri per decorare il tempio a Dio sacra- 
lo (2). E questa famiglia, veramente nobile, nell’udire che i Pa- 
dri già acringevansi a far restaurare un’antica cappella per col- 
locarvi la immagine di Maria Immacolata , ha voluto essa dona- 
re a questo tempio quel simulacro , che rappresenta Maria Im- 


(1) Teodora Caracciolo fu madre di S. Tommaso. 
l2) Caracciolo Salilo Buono. 
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macolata, e che or ora sarà esposto alla nostra comuue vene- 
razione; perii che l’Ordine Domenicano, nel tributarle gli omag- 
gi della sua più grata riconoscenza, porge all’universale il se- 
condo spettacolo, che io da principio vi accennava, e che sarà 
non raen degno di richiamare per altri pochi momenti la vo- 
stra attenzione. 

Reca invero meraviglia , come tra tutte le eresie, che abbia- 
no infettato la Chiesa , niuna sia stata da S. Paolo predetta coi 
suoi caratteri particolari se non le eresie di questi ultimi tem- 
pi, le quali, cominciate dagli Albigesi, metton termine nel Pro- 
testantismo , e di cui gli attuali disordini ne sono la continua- 
zione funesta. Verrà tempo, dicea il grande Apostolo, in cui 
gii uomini non potendo più soffrire la sana dottrina si sareb- 
ber formati invece de’ maestri, atti a fomentare le ior passio- 
ni, allontanandosi dalla verità, e rivolgendosi vilmente alle più 
insulse menzogne: Erit enim tempus , cum tanain doctrinam non 
sustinebunt, sed ad sua desiderio coacervatami sibi magistros , 
prurientes aurìbus, et a ventale quidem auditum avertent, ad fa- 
bula s autem convertmtur. 

Perchè dunque tra tutte le eresie S. Paolo coll’antiveggen- 
te suo sguardo non volle presagir che queste soltanto? I Santi 
Padri ne rimasero sorpresi , e si sforzarono di render ragioni 
proporzionale al secolo, in cui vissero; ma il tempo, fedele 
interprete delle Profezie.ee ne ha palesata la ragione profon- 
da. Per due ragioni principali, dice un gran Vescovo (I), il 
grande Apostolo premunir ci volle contro queste eresie per- 
chè esse avrebbero con maggior danno , e per più lungo tem- 
po infettato il Caltolicismo , tenendosi senza far rumore come 

( 1) Boseuel. , 


"Digilizecfby Google 



I 


— Il — 

tutte le altre alfin nascoste nel seno della Chiesa islessa. Ed 
invero le eresie degli ultimi tempi, vere rivoluzioni nell’ ordi- 
ne religioso, e le rivoluzioni de’ nostri giorni, vere eresie nel- 
l’ordine politico han giustificato il motivo per lo quale il gran . 

Dottor delle Genti premunir ci volle contro l’ epoca che sa- 
rebbe insorta più infausta per la umanità , e la più terribile ne- 
gli annali della Chiesa. Ma Iddio è sempre ricco nelle sue mi- 
sericordie : Egli suscitò un uomo potente per la parola , lo ar- 
mò di mezzi possenti per arrestare il torrente impetuoso di tutto 
un secolo, e per imprimere una novella salntar direzione nello 
spirito e nel cuore de' veri credenti. Quest’uomo, il più grande 
del suo secolo, capace di ponderare col penetrante suo sguar- 
do la difficoltà de' tempi , ed apporvi efficace e duraturo rime- 
dio, fu appunto l’impavido ed ardente Gusmano. Che se altri 
Santi prima di lui nella Chiesa fiorirono, i quali si dissero in- 
namorati di Maria, che Maria invocarono ne’lor perigli; so la 
Chiesa stessa esclamò sempre aver Maria, essa sola, prostrate le 
eresie tutte, e ben a ragione, perchè se queste trassero ori- 
gine dalla superbia e furon sempre debellate da Colei che tutti 
vinse nell’umiltà, Domenico però fu il primo tra i Santi tutti 
che lo precedettero, il quale, per sopperire ai presenti ed ai 
futuri bisogni, con rito pubblico e solenne invocò Maria a 
favor della Chiesa, il primo cui Ella somministrò un validis- 
simo aiuto per rintuzzare ogni assalto nemico, il primo a per- 
cuotere con tal mezzo l’eresia, e vincerla, e trionfarne. 

Pare che a lui avesse guardato S. Paolo, allorché dopo la 
oscena dipintura dei previsti tempi soggiunse: tu vero vigila. 

Vigilò Domenico; e coll’impero delia sua dottrina, colla forza 
della sua predicazione, con lo splendor de’ suoi miracoli ricon- 
dusse i traviati all’ovile di Cristo; vigilò col Rosario, e trionfò / 
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de’ nemici tutti di Dio; vigilò col suo Ordine, e lasciò alla Chie- 
sa una eredità non peritura per difenderla e salvarla: tu cero vi- 
gila. Quest’ Ordine non ricusò alcuna fatica, ed i grandi e sva- 
riati uflìzii che a Lui commise la Chiesa eseguì in ogni tempo 
con fedeltà e coraggio : in omnibus labora. E quando la sete del- 
l’oro menava gran gente all'acquisto del nuovo mondo, esso at- 
tendeva soltanto a predicar l’Evangelo di G. C. e ad arringare 
animoso a favor di que’ popoli: opus fac Evangelistae. 

Ma quello che doveva maggiormente distinguer quesl'Or- 
dinc era il pieno disimpegno del sacro ministero: ministerium 
tuum imple. Doveva adempire il suo ministero : e adempiilo 
di fatto; ministero di devozione a Maria, e quando la Chiesa 
era vicina ad essere assorbita dalla Musulmana potenza, Pio V 
la salvò nelle acque di Lepanto ; ministero di apostolico zelo , 
e quando il mal costume trionfava in ogni angolo della terra 
il B r Alano ed il gran Ferreri ricondussero ai popoli il primi- 
tivo fervore; ministero di solida c profonda teologia, e quan- 
do mal sani principii volevano ottenebrare il dogma, o alterar 
la morale, o corrompere il culto, oppose inesauribili schiere 
di dotti e compiuti maestri, i quali nella sua purezza conser- 
vassero la religione de’ padri nostri: ministerium tuum imple. 
Ordine eminentemente logico perchè non ha mai transatto col- 
l’errore, ma ha sempre pugnato per la verità, che per lei non 
ha risguardato nè simiglianza di colore , nè identità di profes- 
sione, uè simpatia di affetti , nè vedute di umano interesse. Oh 
Santo Patriarca! conservasti questo spirito, e la Chiesa non 
avrà che temere. 

E ben lo pruova il fatto: un ultimo morale documento 
gl’ inculca S. Paolo, ed esso a lettere lo esegue : sobrius esto. 
Ed in vero quando una puerile iattanza di supposti trionfi 
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vorrebbe prevalere contro di lui, e mostrarlo e della Chiesa 
e di Maria nemico , esso la 'guarda con occhio di compassio- 
ne, per non dir di disprezzo, e le oppone quella sobrietà di 
dottrina, per la quale diceva S. Paolo: sobrius esto. In un se- 
colo della più smodata superbia, esso oppone l’esempio della 
più profonda umiltà; in un tempo di ostinate ribellioni, il mo- 
dello della più perfetta obbedienza , sicché nel suo nobil con- 
tegno dimostra quanto a capello gli calzi l’apostolico detta- 
to di non doversi sapere oltre a quanto conviensi , ma sape- 
re con sobrietà : non plus sapere, quam oporlel sapere , sed sape- 
re ad sobrietalem : sobrius esto. La Chiesa ha fatto sentir la sua 
voce, l’Ordine nobilmente vi echeggia; e dovendo in profon- 
da teologia la congruenza seguire, non precedere il fatto, ora 
con novelli e più solidi argomenti semprepiù ribadisce il dog- 
ma proclamato; ed i Domenicani saran sempre, come sempre 
furono, i figliuoli prediletti di Maria. Aggiungo ancora di più: 
del pieno sviluppo di questa grande verità dovrà quest'ordine 
servirsi come di scudo nel giorno del più fiero de’suoi combat- 
timenti, e, rannodando al Rosario di Maria il bel privilegio di 
essere Ella stata immune da ogni reato di colpa, dovrà con tal 
mezzo conquidere, giusta un'antica profezia , il complesso di 
tutti gli errori ne’ giorni che precederanno l'universal sinda- 
cato. Dolce speranza , Uditori , e lieta imagiu di cose, che pren- 
de il suo cominciamcnto dall'odierna festività. 

Questo Convento, il quale è stato sempre tra i primi negli an- 
nali dell’Ordine perchè in sè raccolse il primo fra gli Eroi del 
Cristianesimo che sublimato avesse la santità all’apogeo della 
scienza, sarà quindinnanzi il primo in rapporto a Maria, per- 
chè a preferenza di tutti innalza quest’ oggi con cullo solenne 
un benedetto simulacro al Privilegio singolarissimo della gran 
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Madre di Dio. Noi Io guarderemo ossequiosi e devoti per tut- 
to il rimanente de’ nostri giorni; e Maria Immacolata, oggetto 
della nostra fede, sarà anche sotto quest’ altro rapporto il fon- 
damento della nostra sperauza, il modello del viver nostro. 
Gssa ci terrà, puri ed illibati, raccolti sotto del suo bel manto, 
ci salverà ne’ nostri perigli, ci proteggerà colla sua valevolis- 
sima intercessione ; e quando sarà terminato il corso di que- 
sto nostro esiglio, Essa, attendendoci alle sponde dell’ eternità, 
ci porgerà sicura la mano al gran passaggio, e ci presenterà 
al cospetto del divino suo Figliuolo per ottenerci il premio della 
nostra fedele obbedienza, della nostra tenera devozione per Lei. 

Deh ! accingetevi voi con musicali strumenti ad eseguire in 
dolce armonia i vostri concenti nell’inno sacro a Maria. Udi- 
tori, prostratevi riverenti innanzi a quel simulacro or che sarà 
dedicato alla Gran Madre di Dio Immacolata in primo istan- 
te; ed io, nell’ inaugurarlo al sacro culto, spero, desidero, ed 
imploro da Dio, che sia l’attual nostra letizia come un pegno 
ili quella che saremo un giorno per godere ne’ cieli. Così sia. 
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